Lucio Fontana è uno dei grandi interpreti della scultura italiana del ‘900.

Continuando la grande tradizione di ricercatori nell’arte della scultura iniziata da Medardo Rosso, poi dai futuristi e da Martini, nel 1935 inizia la sua avventura nella scultura-ceramica aprendo nuove possibilità alla materia-forma, antesignane della grande rivoluzione culturale della materia-spazio, affrontata poi alla fine degli anni ’40.
Quando in questi anni mi è capitato di avere delle sculture di Fontana, per fortuna molte volte, sono sempre rimasto affascinato dalla semplicità con cui Fontana riesce a trasmettere delle emozioni. Tenere tra le mani una tartaruga riflessata nera o un vaso di terracotta pieno di buchi è come sentirsi sospesi nell’aria e vedere tutto il mondo scorrere con semplicità e comunque sempre con una soluzione disponibile che ci porta al bello; accarezzarle con le dita, fa trovare alle proprie emozioni gioie incredibili, che ci fanno all’energia del sole e a quella dei nostri cuori.

Sergio Casoli

Primo manifesto dello Spazialismo

L’arte è eterna, ma non può essere immortale. È eterna in quanto un suo gesto, come qualsiasi altro gesto compiuto, non può non continuare a permanere nello spirito dell’uomo come razza perpetuata. Così paganesimo, cristianesimo, e tutto quanto è stato dello spirito, sono gesti compiuti ed eterni che permangono e permarranno sempre nello spirito dell’uomo. Ma l’essere eterna non significa per nulla che sia immortale. Anzi, essa non è mai immortale. Potrà vivere un anno o millenni, ma l’ora verrà sempre, della sua distruzione materiale. Rimarrà eterna come gesto, ma morrà come materia. Ora noi siamo arrivati alla conclusione che sino ad oggi gli artisti, coscienti o incoscienti, hanno sempre confusi i termini di eternità e di immortalità, cercando di conseguenza per ogni arte la materia più adatta a farla più lungamente perdurare, sono cioè rimasti vittime coscienti o incoscienti della materia, hanno fatto decadere il gesto puro eterno in quello duraturo nella speranza impossibile della immortalità. Noi pensiamo di svincolare l’arte dalla materia, di svincolare il senso dell’eterno dalla preoccupazione dell’immortale. E non ci interessa che un gesto, compiuto, viva un attimo o un millennio, perché siamo veramente convinti che, compiutolo, esso è eterno.

Oggi lo spirito umano tende, in una realtà trascendente, a trascendere il particolare per arrivare all’Unito, all’Universale attraverso un atto dello spirito svincolato da ogni materia. Ci rifiutiamo di pensare che scienza ed arte siano due fatti distinti, che cioè i gesti compiuti da una delle due attività possano non appartenere anche all’altra. Gli artisti anticipano gesti scientifici, i gesti scientifici provocano sempre gesti artistici. Né radio né televisione possono essere scaturite dallo spirito dell’uomo senza un’urgenza che dalla scienza va all’arte. È impossibile che l’uomo dalla tela, dal bronzo, dal gesso, dalla plastilina non passi alla pura immagine aerea, universale, sospesa, come fu impossibile che dalla grafite non passasse alla tela, al bronzo, al gesso, alla plastilina, senza per nulla negare la validità eterna delle immagini create attraverso grafite, bronzo, tela, gesso, plastilina. Non sarà possibile adattare a queste nuove esigenze immagini già ferme nelle esigenze del passato.

Siamo convinti che, dopo questo fatto, nulla verrà distrutto del passato, né mezzi né fini, siamo convinti che si continuerà a dipingere e a scolpire anche attraverso le materie del passato, ma siamo altrettanto convinti che queste materie, dopo questo fatto, saranno 

affrontate e guardate con altre mani e altri occhi e saranno pervase di sensibilità più affinata.

Lucio Fontana, Beniamino Joppolo, Giorgio Kaisserlain, Milena Milan, maggio 1947.

Lucio Fontana nasce a Rosario di Santa Fé, Argentina, nel 1899. Assieme alla sua famiglia si trasferì in Italia nel 1905 e qui ci rimase, tranne un periodo in Argentina fra 1940 e 1947, fino alla sua morte avvenuta nel 1968.

Lucio Fontana is one of the great interpreters of twentieth century Italian sculpture.

He is part of the great sculptural tradition begun by Medardo Rosso, and then continued by the Futurists and Martini. In 1935 Fontana began his experiments with ceramic sculpture, finding new possibilities for material-form, a foretaste of the great material-space revolution he was to spark off at the end of the 1940s.

When in recent years I have had the fortune – luckily fairly frequently – to have one of Fontana’s sculptures in my hands, I have always been fascinated by the simplicity with which Fontana manages to transmit emotion. To hold in my hands a black-fired tortoise or a terracotta vase pieced all over with holes is to feel myself suspended in space and see the whole world pass before me with simplicity and with the possibility to create beauty. To run my fingers over them, to allow my feelings to enjoy 

incredible pleasures, ones that lead me back to the energy of the sun, the energy of our hearts.

Sergio Casoli

The First Spatialism Manifesto

Art is eternal, but it cannot be immortal. It is eternal insofar as any gesture it employs, just like any other completed gesture, continues to remain within the spirit of man and his lineage. 

So paganism, Christianity, and all other searches after the spiritual, are complete and eternal gestures that remain and always will remain within the spirit of man. But to be eternal does not at all mean being immortal. On the contrary, it is never immortal. It can live a year or for millennia, but its hour will come, together with its material destruction. It will be eternal as a gesture, but will die as material. Now we have arrived at the conclusion that until today artists, consciously or unconsciously, have always confounded the terms eternity and immortality and, as a result, have searched for the material most adapted to make a particular art last as long as possible; they have, in other words, been the conscious or unconscious victims of material, they have allowed the pure eternal gesture to become a question of duration in the impossible hope of immortality. We want to divorce art from material, to divorce the sense of eternity from worries about immortality. And we don’t care if a completed gesture lives just a 

moment or for a millennium, because we really 

